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Strumenti che generano 
relazioni con il Vangelo
Il processo di rinnovamento della comunicazione diocesa-
na ha vissuto questo venerdì un momento decisivo: è sta-
to presentato il nuovo logo e il nuovo portale web della 
diocesi. Si conclude così un cammino che potremmo defi-
nire «sinodale», fatto di coinvolgimento, di competenze e 
di collaborazione tra la nostra Chiesa locale e la Conferen-
za episcopale italiana. Non si tratta semplicemente di uti-
lizzare nuovi strumenti. Come ricordava il cardinale Ratzin-
ger, la Chiesa non è chiamata solo a usare i mezzi digitali, 
ma ad abitarli. La differenza è quella della vita: abitare signi-
fica entrare in questo spazio con autenticità, stabilire rela-
zioni significative, condividere non solo informazioni ma il 
senso stesso dell’esistenza. La Chiesa desidera abitare il di-
gitale perché vuole incontrare ogni uomo e condividere con 
tutti la speranza radicale che Cristo ci ha donato. Il nuovo 
portale e il nuovo logo nascono da un ascolto continuo del-
la realtà ecclesiale e umana: la comunicazione è infatti ascol-
to e incontro, è attenzione alle storie, alle attese, alle do-
mande. Il portale comunica anche uno sguardo di fede sul-
la nostra diocesi, sulla Sardegna, sull’Italia e 
sul mondo. Uno sguardo che non rinuncia 
a un giudizio: chiamare le cose per nome, 
leggere la storia alla luce del Vangelo, dare 
ragione della speranza che portiamo. 

Giuseppe Baturi

San Giovanni Battista, 
de la Salle, comunità  
a cavallo fra due città 
a pagina 2

I seminaristi Piras 
e Muscas si preparano 
a ricevere il diaconato 
a pagina 3

Cappato, la rinascita 
dopo la sclerosi,  
grazie alla letteratura 
a pagina 4

DI ANDREA PALA 

La Chiesa di Cagliari ha inau-
gurato il suo nuovo sito web: 
non un semplice restyling 

grafico, ma un passo significati-
vo nel cammino di rinnovamen-
to della comunicazione ecclesia-
le, pensata come presenza viva e 
autentica nei luoghi in cui oggi le 
persone abitano, dialogano e cer-
cano senso. Il portale si propone 
come punto di riferimento auto-
revole, capace di custodire e rac-
contare la vita delle comunità, of-
frendo contenuti affidabili e spa-
zi di ascolto, in un tempo in cui 
l’informazione corre veloce e 
spesso confonde. 
A sottolinearne il valore è Vin-
cenzo Corrado, direttore dell’Uf-
ficio nazionale per le Comunica-
zioni sociali, che legge in questo 
passaggio un segno eloquente di 
vitalità. «Comunicare – afferma 
– è comunicare bene, è un’espe-
rienza che esprime la vitalità del-
la Chiesa locale. La messa on li-
ne di un nuovo sito non è sem-
plicemente il presentare uno stru-
mento nuovo, ma è proprio quel-
lo di ribadire che la Chiesa vive 
tutti gli ambienti, anche quelli 
digitali e in questi ambienti por-
ta la propria parola, una parola 
di speranza, una parola di pre-
senza, una parola di compagnia». 
Non una vetrina statica, dunque, 
ma una realtà dinamica, capace 
di accogliere e valorizzare le vo-
ci del territorio. In questa pro-
spettiva si inserisce il lavoro del 
Servizio informatico della Cei, 
coordinato da Giovanni Silvestri, 
che ha accompagnato il percor-
so tecnologico e progettuale del 
nuovo portale, presentato alla 
stampa lo scorso venerdì. «Il sito 
web di una diocesi è fondamen-
tale come fonte di dati e infor-
mazioni in qualche modo certi-
ficate dalla diocesi e dai servizi 
della comunità ecclesiale», ha 
spiegato Silvestri, sottolineando 
come la piattaforma scelta – cre-
sciuta grazie a una collaborazio-
ne diffusa tra alcune diocesi – fa-

La conferenza stampa di presentazione del logo e del restyling del sito internet della Chiesa cagliaritana

Vincenzo Corrado, 
direttore dell’Ufficio 
comunicazione 
sociale nazionale, 
commenta il restyling 
del portale 
attraverso il quale 
la diocesi comunica 
Giovanni Silvestri, 
responsabile 
informatico Cei, 
illustra i dati veicolati 
nelle pagine web

no selezionate con cura, il lin-
guaggio non è una semplice stru-
mentazione linguistica, ma è tes-
situra di rapporti, di relazioni», 
ha ricordato Corrado, richiaman-
do l’invito del Papa a una comu-
nicazione «disarmata» e «disar-
mante», capace di restituire di-
gnità e profondità ai contenuti. 
In questo orizzonte il nuovo por-
tale non si limita dunque a in-
formare, ma intende accompa-
gnare, costruire legami, valoriz-
zare le esperienze delle parroc-
chie e stimolare un protagoni-
smo diffuso, soprattutto tra i gio-
vani, molto attivi nel territorio 
diocesano tra l’esperienza all’in-
terno degli oratori e i vari percor-
si di formazione offerti nelle real-
tà parrocchiali. Una scelta che 
parla quindi di futuro, ma che af-
fonda le sue radici nella tradizio-
ne viva della Chiesa, chiamata 
oggi più che mai a essere presen-
te anche nel continente digitale, 
con uno stile di prossimità, veri-
tà e speranza.

vorisca sinergie e scambi di com-
petenze. 
Alla base del progetto vi è pro-
prio questa dimensione comuni-
taria: un intreccio di relazioni che 
coinvolge uffici diocesani, par-
rocchie e altre Chiese locali, in 
un percorso condiviso che va ol-
tre la tecnologia. Come ricorda-
to da Silvestri in un’intervista ri-
lasciata all’emittente Radio Kala-
ritana, l’esperienza maturata a Ca-
gliari nasce da un lavoro quoti-
diano portato avanti anche in 
realtà molto diverse, da Milano 
ad Agrigento, e si inserisce in una 
vera e propria rete di cooperazio-
ne che valorizza persone, com-
petenze e contenuti, trasforman-
do la piattaforma in uno spazio 
in cui si costruisce comunione e 
si condividono buone pratiche. 
Il sito della diocesi di Cagliari si 
presenta così come espressione 
di una Chiesa che ascolta e rac-
conta, capace di narrare la pro-
pria comunione con parole cu-
rate e trasparenti. «Le parole van-

Abitare il digitale 
favorendo sinergie

Una veste innovativa ed efficace  

Una piattaforma rinnovata, pensata per accompa-
gnare con maggiore efficacia la vita pastorale e in-

formativa della diocesi. Il nuovo portale della Chiesa dio-
cesana, consultabile all’indirizzo www.chiesadicaglia-
ri.it, si presenta, da venerdì, con una veste grafica più 
chiara e funzionale, offrendo strumenti utili a fedeli, 
operatori pastorali e cittadini interessati al cammino 
della comunità ecclesiale.  
Tra le principali novità spicca la sezione dedicata all’ar-
chivio documentale dell’arcivescovo, all’interno del qua-
le sono raccolti i messaggi, le lettere, le omelie e le no-
mine, rendendo facilmente accessibile il magistero e l’at-
tività pastorale della guida della comunità diocesana. 
Grande attenzione è anche riservata alla dimensione 
pratica, con l’elenco aggiornato degli orari delle cele-
brazioni eucaristiche di tutti i luoghi di culto diocesani 
e con una agenda potenziata all’interno della quale so-
no raccolti gli appuntamenti significativi che caratteriz-
zano l’intera Chiesa locale.  
Il portale integra inoltre l’intero annuario diocesano, 
collegato alla banca dati della Cei, e uno spazio dedi-
cato ai media diocesani, da Radio Kalaritana a Kalari-
tana Media, passando per il nostro periodico Kalarita-
na Avvenire, favorendo una comunicazione coordina-
ta e sempre più vicina alle comunità.

Il sito si rinnova 
per garantire 
l’accessibilità
DI MARIA LUISA SECCHI * 

La presentazione del nuovo sito istitu-
zionale, e del nuovo logo dell’Arcidio-
cesi di Cagliari, rappresenta una tappa 

significativa all’interno di un percorso più 
ampio di rinnovamento della comunica-
zione diocesana. Non si tratta soltanto di 
un intervento grafico o tecnologico, ma di 
un processo che riguarda l’identità stessa 
della nostra presenza pubblica, il modo in 
cui raccontiamo la vita della Chiesa locale 
e rendiamo visibile la nostra missione. 
Il «Direttorio sulle comunicazioni sociali 
nella missione della Chiesa», della Confe-
renza episcopale italiana (2004) ricorda 
che la comunicazione non è un accessorio, 
ma una dimensione costitutiva della vita ec-
clesiale. Questa affermazione, oggi più che 
mai, interpella il nostro modo di essere co-
munità nel tempo dei linguaggi digitali e 
della comunicazione integrata. Per questo 
l’Ufficio comunicazioni sociali, nel cui am-
bito rientra anche l’Ufficio stampa, assume 
un ruolo strategico: esso non è solo un ser-
vizio tecnico, ma un luogo pastorale dove 
si coltiva una visione, si esercita il discerni-
mento, si costruisce una narrazione eccle-
siale credibile e condivisa. Una comunica-
zione efficace nasce dalla coerenza, dall’ade-
renza alla realtà, dalla responsabilità e dal-
la corresponsabilità. La Chiesa non comu-
nica per apparire, ma per servire: il suo di-
re deve essere limpido, fedele ai fatti, capa-
ce di trasmettere la verità delle comunità, 
delle persone, dei cammini pastorali.  
Per questo il rinnovamento degli strumen-
ti è stato guidato da due criteri essenziali: 
mantenere la specificità del linguaggio ec-
clesiale e, al tempo stesso, inserirsi piena-
mente nel panorama comunicativo con-
temporaneo, locale e non solo. Il nuovo si-
to si propone come uno spazio più ordina-
to, accessibile e affidabile, capace di facili-
tare la fruizione dei contenuti e di valoriz-
zare la vita delle parrocchie, degli uffici e del-
le realtà ecclesiali. Il nuovo logo, coerente-
mente, offre una sintesi visiva aggiornata 
dell’identità della nostra Chiesa, radicata 
nella tradizione ma orientata al futuro.  
Questo processo non riguarda soltanto gli 
strumenti, ma le persone e i metodi. Signi-
fica costruire una comunicazione realmen-
te diocesana, fondata sulla collaborazione, 
sulla formazione, sulla valorizzazione del-
le competenze e sulla condivisione delle 
responsabilità. Significa promuovere una 
cultura comunicativa matura, capace di ri-
conoscere la comunicazione come servizio 
e come atto di cura verso chi cerca informa-
zioni, orientamento, o semplicemente un 
segno di prossimità. Abbiamo presentato 
dunque il nuovo sito e il nuovo logo come 
un passo ulteriore in questo cammino. Non 
un traguardo, ma un punto di rilancio: nel-
la convinzione che rinnovare la comunica-
zione significhi rafforzare la nostra capaci-
tà di annunciare, di accompagnare e di ser-
vire il territorio che ci è affidato. 

* direttrice dell’Ufficio diocesano 
per le comunicazioni sociali

L’EDITORIALE

Nasce il nuovo logo nel segno di sant’Efisio

su grandi manifesti. Il nuovo logo do-
vrà essere quel disegno che ci tiene in-
sieme. Un segno che si trasforma in co-
munità che collega la più distante par-
rocchia di periferia alla diocesi: un’im-
magine capace di contenerci tutti. 

* informatico di Ids&Unitelm, 
consigliere della Weca 

e operatore del servizio informatico Cei

dell’arcidiocesi, la sua storia, racconta-
re e presentarsi in maniera omogenea 
in tutti gli ambiti, compatta e corrispon-
dente alle scelte della «nuova» Chiesa. 
Un nuovo logo «moderno», che rispon-
da a tutte le esigenze comunicative del 
nuovo millennio, capace di essere per-
cepito e identificato correttamente mol-
to piccolo (web/mobile) o stampato 

custodisce le reliquie dal 2011. I festeg-
giamenti in suo onore, molto sentiti da 
tutti, fedeli e non fedeli, si tengono prin-
cipalmente due volte all’anno: il 15 gen-
naio, giorno in cui la Chiesa cattolica 
ne ha fissato sul calendario la memo-
ria liturgica, e dal primo al 4 maggio, 
la festa grande, quando il simulacro del 
Santo viene portato in processione fi-
no a Nora per sciogliere un voto fatto-
gli dalla municipalità nel 1656, affin-
ché liberasse Cagliari dalla peste.  
Prende così forma il nuovo logo, le cui 
caratteristiche – la croce sulla mano de-
stra e la palma simbolo del martirio 
sulla mano sinistra, i colori blu e ros-
so (che sono anche gli stessi della cit-
tà) – riprendono il Santo portato in 
processione. La nascita del nuovo logo 
è concatenata all’esigenza comunicati-
va e funzionale di coordinare e decli-
nare i segni della comunicazione 

dotarsi di un logo di riconoscimento 
che però sembra non aver ottenuto l’esi-
to sperato, con un uso scoordinato e di 
libera associazione. In occasione della 
riorganizzazione della comunicazione 
diocesana e del rifacimento del sito 
web, nasce così l’idea di provare a crea-
re un forte legame comunicativo in 
Diocesi e con il territorio, comunicare 
correttamente identità e immagine co-
ordinata diocesana, creare un filo con-
duttore tra siti di uffici e/o enti dioce-
sani e sito istituzionale della Diocesi, 
attraverso un nuovo logo-marchio per 
la Diocesi.  
La chiesa di Cagliari è da sempre lega-
ta a sant’Efisio (Efis), martire cristiano 
sotto Diocleziano. Il culto è molto dif-
fuso soprattutto in tutto il sud della Sar-
degna, l’Isola dove subì il martirio. 
Sant’Efisio è il patrono principale 
dell’arcidiocesi di Cagliari, la città ne 

tradizioni, fede e testimonianze.  
L’arcidiocesi di Cagliari, per numero di 
abitanti (oltre mezzo milione) e parroc-
chie, è la prima diocesi della Chiesa sar-
da. Ha una storia millenaria con origi-
ni antichissime. È verosimile che sia 
stata costituita dopo la legge sulla li-
bertà di religione voluta dall’imperato-
re Costantino nel 313 d.C. Il primo ve-
scovo di Cagliari, storicamente esisti-
to, è Quintasio (314 d.C.), il suo suc-
cessore Lucifero, del quale sono noti 
anche i tempi di governo (354-370 
d.C.). Presenti numerosi santuari e chie-
se storiche di importanza religiosa e 
culturale, come la più antica chiesa del-
la Sardegna, la Basilica paleocristiana di 
San Saturnino, patrono della città, o la 
Cattedrale di Cagliari dedicata a Santa 
Maria Assunta e a Santa Cecilia, che do-
mina il quartiere Castello.  
Negli anni l’arcidiocesi ha provato a 

DI GIAMPIERO NERI * 

C’è un momento preciso, spesso 
impercettibile, in cui un segno 
grafico smette di essere un di-

segno, una semplice macchia di inchio-
stro su carta intestata e diventa un luo-
go. Non un semplice logo, non un luo-
go fisico fatto di mattoni e cemento, 
ma uno spazio in cui una comunità de-
cide di abitare. Ogni Diocesi, ogni isti-
tuzione, ha le sue caratteristiche. Rac-
conti di popoli e comunità, territori e 

È stato presentato 
l’emblema grafico  
che si ispira al simulacro 
del martire guerriero 
patrono dell’intera diocesi

I colori 
rosso e blu 

spiccano 
come segno 

distintivo 
del nuovo 

stemma 
ufficiale 

presentato 
alla stampa
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DI MARIO GIRAU 

Una parrocchia senza confini, ma di frontiera. 
Sembra un paradosso, ma è la realtà della co-
munità di San Giovanni Battista de La Salle, 

nella zona di espansione urbanistica dove Monser-
rato quasi si confonde con Selargius: il quartiere di 
Paluna con quello di san Lussorio in un mix terri-
toriale, con almeno 15 strade a metà tra parrocchie 
diverse, che spiega la mobilità dei fedeli da una chie-
sa all’altra. «Soprattutto – dice il parroco don Wal-
ter Onano – nella parte con più recenti insediamen-
ti abitativi le famiglie giovani si spostano per il ca-
techismo seguendo compagni di scuola e amici dei 
figli». Una fluttuazione che non condiziona la par-
rocchia, frequentata da 300 bambini divisi in 14 
classi di catechismo animate da oltre 20 insegnanti 
e animatori oratoriani. 
Nel progetto pastorale di don Walter la parrocchia 
non è una piramide rovesciata costruita sul parro-
co. È la «chiesa tra le case», soprattutto la «casa co-
mune di tutti». I fedeli ne hanno fatto l’obiettivo del 
piano pastorale 2025-26. Un progetto – nato dal bi-
sogno-desiderio di costruire veramente una comu-
nità – messo a punto nelle sue linee generali duran-
te la prima riunione annuale del Consiglio pastora-
le, presenti non solamente i rappresentanti dei grup-
pi istituiti, «ma anche i parrocchiani non organiz-
zati portatori di sensibilità diverse, quindi importan-
ti», dice il parroco. 
«Ogni anno – spiega il sacerdote – scegliamo un te-
ma, filo rosso di celebrazioni, momenti forti dell’an-
no, cammino di ogni persona e realtà presenti in par-
rocchia, “ritornello” di omelie e catechesi del parro-
co, filo conduttore delle riunioni dei gruppi, tema 
dei ritiri, declinato nella vita dell’oratorio, negli in-
contri con i genitori che accompagnano i figli in par-
rocchia, nella preparazione ai sacramenti. Diamo 
nuovamente senso alla parrocchia, facciamola di-
ventare punto di riferimento delle famiglie, non sol-
tanto nella catechesi, ma nella vita pratica, nella so-
lidarietà, nella vicinanza». 
Anche nel catechismo ordinario e nell’oratorio «San-
ta Maria Goretti», dove si gioca, si prega e si pensa. 
Due situazioni che costituiscono un unico iter for-
mativo strutturato, messo a punto anche per ridur-
re al minimo la fuga post cresima. «L’anno scorso – 
aggiunge don Onano – abbiamo avuto 75 cresima-
ti, di cui il 20% ha continuato dentro l’oratorio. Una 
serie di fattori (passaggio dalla scuola media alle su-
periori, spostamenti, sport agonistico, nuove amici-
zie) rendono più faticoso continuare il percorso for-
mativo verso una maturazione umana e cristiana». 
Quasi 30 anni di sacerdozio in parrocchie diverse – 
nei quartieri popolari, in centri agricoli e turistici, in 
comunità di lunga tradizione religiosa – don Wal-
ter ha maturato una grande esperienza trasferita a 
San Giovanni Battista de La Salle, 7mila abitanti. 
«Una bella, grande parrocchia, impegnativa per un 
solo sacerdote. La collaborazione e corresponsabi-
lità dei laici è – dice – una preziosa ricchezza pasto-
rale, che consente di realizzare non solamente le at-
tività squisitamente pastorali, ma anche la serie nu-
merosa di iniziative collaterali che rendono la par-
rocchia presente nel territorio». Senza collaboratori 
giovani e adulti don Walter da solo non avrebbe po-

I bambini della comunità parrocchiale di Monserrato assieme al parroco don Onano

Chiesa tra le case di Monserrato
tuto realizzare «Note di notte», giochi e balli sotto 
le stelle, karaoke, ingaggiare gli strumentisti per ac-
compagnare il coro di voci bianche, festeggiamenti 
in onore di San Lorenzo, festa del patrono, cene e 
buffet, serate con Dj set, l’anno scorso il 20° anni-
versario di consacrazione della parrocchia. 
Non è un sogno, ma una speranza quella di don Wal-
ter: trasformare l’oratorio nel polmone spirituale e 
formativo della parrocchia. «È molto frequentato, ma 
funziona solamente la domenica. Ha enormi po-
tenzialità, si vede dalle iniziative promosse sempre 
molto partecipate. Con un gruppo di animatori (18-
20 anni) che la parrocchia – dice il sacerdote – cer-
ca di valorizzare: organizzo per loro ritiri, incontri, 
partecipazione alla Gmg, viaggio a Roma prima del-
la chiusura del Giubileo». Un lavoro destinato a da-
re frutti nel futuro. «Perché disperare, Gesù ha ini-
ziato con solamente 12 discepoli», commenta spe-
ranzoso don Walter. L’assenza di un impianto spor-
tivo, completamento quasi naturale di un oratorio 
alla «don Bosco», è diventato un problema parroc-
chiale e di rapporti istituzionali. 
«La mia è una bella parrocchia», dice don Walter 
mentre guarda l’aula delle celebrazioni liturgiche 
(quasi 500 posti): si registra il «tutto esaurito» la do-
menica alla Messa delle 10. Risente dei problemi del 
secolarismo, dello scarso ricambio generazionale, 
della riduzione del numero dei matrimoni. «Fre-
quentano il corso preparatorio 7-8 coppie, ma so-
lamente due-tre si sposano nella nostra chiesa. Le 
altre vanno a Bonaria, in cattedrale, in qualche san-
tuario. Diminuisce il numero dei battesimi, sale 
quello dei funerali. Ma così è dappertutto. Un ma-
le diffuso non solo nella parrocchie della nostra dio-
cesi, ma in tutta l’Italia. Questo – dice il parroco – 
non ci consola. Rispetto agli altri mi tengo i miei 300 
bambini che riempiono le nostre aule di catechi-
smo. Sono la vera speranza della parrocchia di San 
Giovanni Battista de La Salle».

La parrocchia, dedicata a san Giovanni 
Battista de La Salle, è stata edificata a cavallo 
con alcuni quartieri della confinante Selargius 
ed è attualmente guidata da don Onano

Quell’attenzione verso i poveri e i bisognosi
La Conferenza 
vincenziana 
offre assistenza 
a un centinaio 
di nuclei familiari 
grazie all’opera 
dei volontari

Don Walter Onano (58 anni) è il terzo par-
roco – dopo don Giampaolo Serra e don 
Efisio Zara – della parrocchia dedicata a 

san Giovanni Battista de La Salle, il sacerdote e pe-
dagogista francese beatificato da Leone XIII nel 
1900, fondatore della prima congregazione laica-
le della storia della Chiesa cattolica.  Nel destino 
di don Walter, responsabile della pastorale dello 
sport e del tempo libero, dei pellegrinaggi, di as-
sistente del Centro Sportivo italiano, approdare 
(dopo precedenti esperienze a Samatzai, Pula, Sin-
nai, Pirri e Su Planu) in una parrocchia composi-
ta come quella di Monserrato.  
A cominciare dalla varietà dei gruppi: Apostolato 
della preghiera, Legio Mariae, Catechisti, Confe-
renza vincenziana, Coro parrocchiale, Animatori 
dell’oratorio. Con un osservatorio speciale sul ter-
ritorio. «La Conferenza vincenziana – dice don 
Walter – assiste un centinaio di famiglie. Erano 200 
quando sono arrivato nel 2017. Abbiamo dovuto 
procedere a una scrematura di quelle che passa-

vano da una parrocchia all’altra e beneficiavano 
di aiuti da parte delle istituzioni. La nostra vincen-
ziana non può assicurare aiuti rilevanti, ma solo 
interventi assistenziali limitati. Fortunatamente 
nella nostra zona casi di povertà assoluta non ve 
ne sono. C’è una povertà sociale e culturale che 
mi preoccupa: giovani che non studiano e non si 
formano, coppie che non possono sposarsi per-
ché senza certezza lavorativa, precarietà di vita». 
Una parrocchia immersa nel sociale, che realizza 
una richiesta dei «Fratelli delle scuole cristiane» che 
dal 1960 e per un quarto di secolo, nella «Casa del 
Fanciullo» di via Tito Livio, si sono calati nella 
realtà più popolare di Monserrato animando il 
mondo giovanile con lo sport (calcio, pallavolo, 
pallacanestro) e la musica. Fu «fratel direttore», 
Adriano Mastrecchia, a insistere con  l’arcivesco-
vo Giuseppe Bonfiglioli e l’ausiliare Piergiuliano 
Tiddia perché la sempre più necessaria terza par-
rocchia venisse dedicata a San Giovanni Battista  
de La Salle. Richiesta accolta nel 1985. (M.G.)La facciata della parrocchia

L’estate missionaria tra Africa e America Latina
Padre Uras espone 
il progetto, dedicato 
ai giovani dai 19 
ai 35 anni, che 
consente di entrare 
in contatto con chi 
opera nei luoghi 
dove si coltiva 
l’ascolto e il dialogo

Un tramonto in Africa

DI GIAN PAOLO URAS * 

«Missione è partire, 
camminare, la-
sciare tutto, usci-

re da se stessi, rompere la 
crosta di egoismo che ci 
chiude nel nostro Io. Missio-
ne è aprirsi agli altri come a 
fratelli, scoprirli e incontrar-
li. E, se per incontrarli e 
amarli è necessario attraver-
sare i mari, allora missione 
è partire fino ai confini del 
mondo». (dom Helder Ca-
mara) Missione è partire 
cioè uscire!  
Uscire dalla propria terra, 
dalla famiglia, dall’ambien-
te che ci è familiare è una 
delle sfide più radicali 
dell’esistenza umana. Uscire 
è il paradigma di ogni nasci-

ta: un movimento che por-
ta oltre ciò che è conosciu-
to, un viaggio che immerge 
in una realtà nuova e che 
permette alla persona di 
sbocciare alla vita. Abban-
donare la propria «comfort 
zone» rende capaci di incon-
trare l’altro, di accogliere 
prospettive diverse, di nutri-
re la propria interiorità. Ogni 
incontro autentico diventa 
così un laboratorio umano, 
dove ci si lascia trasformare 
dal dialogo, dall’ascolto e 
dalla diversità. Per offrire 
questa preziosa opportunità, 
il Centro missionario dioce-
sano propone ai giovani dai 
19 ai 35 anni per l’estate 
2026 un’esperienza missio-
naria all’estero.  
La destinazione: Africa o 

America Latina. Non si trat-
ta di un semplice viaggio, 
ma di un’immersione nella 
realtà della missione che è il 
cuore della chiesa, nella vi-
ta dei missionari che lì spen-
dono la loro vita a favore de-
gli ultimi in nome del Van-

gelo, toccando con mano le 
ferite di popoli segnati da 
gravi ingiustizie e da una po-
vertà che spesso nega digni-
tà e speranza. La permanen-
za della durata minima di 
tre settimane permetterà ai 
partecipanti di inserirsi nel-
la vita quotidiana condivi-
dendo servizi pastorali, pro-
getti di sviluppo e relazioni 
semplici e fraterne.  
L’esperienza sarà preceduta 
da un percorso di prepara-
zione di sei incontri forma-
tivi che avranno inizio do-
menica 7 dicembre. Partire 
per la missione, infatti, esi-
ge un atteggiamento interio-
re di profonda umiltà, adat-
tabilità, ascolto e servizio e 
la disponibilità a lasciarsi 
toccare, provocare e trasfor-

mare. Chi torna dalla mis-
sione non è mai lo stesso. 
Porta con sé storie, volti, la-
crime e sorrisi. Racconta la 
gioia di relazioni sincere, di 
comunità che vivono con 
poco ma donano tutto. Sco-
pre che la fede è un’avventu-
ra che cresce solo condivi-
dendo. Tra i più poveri mol-
ti giovani sperimentano la 
libertà interiore, vedendo 
che per essere felici non ser-
ve molto. Talvolta basta un 
materasso steso a terra, un 
pasto condiviso, un dialogo 
sincero, il sorriso di un bam-
bino…Paradossalmente 
quando si ha solo l’essenzia-
le si scopre ciò che davvero 
conta! 

* direttore  
Centro missionario diocesano

Saveriani, la vita comunitaria che si fonda sul Vangelo
DI OLIVIERO FERRO * 

L’istituto dei «Missionari saveria-
ni» è stato fondato da san Gui-
do Maria Conforti (1865-1931) 

e prende il nome da san Francesco 
Saverio, che il primo ha scelto come 
patrono della sua Famiglia missiona-
ria. Essendo morto il Saverio, mentre 
stava per entrare in Cina, ad annun-
ciarvi il Vangelo, san Guido ha desi-
derato ardentemente che si continuas-
se la sua opera in quel Paese d’Orien-
te. Per cui, fin dagli inizi (1899) i sa-
veriani vi hanno svolto il loro aposto-
lato missionario. Quando a seguito 
delle vicende politiche, tutti i missio-
nari stranieri vennero espulsi, i «figli 
di san Guido» si sono sparsi per i va-
ri continenti.  
In Asia (Taiwan, Giappone, Bangla-
desh, Indonesia, presenza nella Cina 

continentale, Filippine, Tailandia), in 
Africa (Sierra Leone, Congo Rdc, Bu-
rundi, Mozambico, Ciad, Camerun, 
Marocco), in America (Stati Uniti, 
Messico, Brasile, Colombia) e in Eu-
ropa (Italia, Spagna, Francia e Gran 
Bretagna), i missionari saveriani so-
no chiamati a vivere in comunità, pro-
fessano i voti di povertà, castità, ob-
bedienza, scegliendo di proclamare 
il regno di Dio, là dove ancora non è 
conosciuto. A questo fine si impegna-
no, con il voto di missione, a dedica-
re tutta la loro vita all’attività aposto-
lica. Essi ricevono il dono di essere 
scelti per andare in missione: «ad gen-
tes», laddove ancora il Vangelo non è 
conosciuto o dove le comunità cri-
stiane hanno bisogno dell’aiuto per 
annunciare Cristo agli uomini, e «ad 
extra», quando vengono inviati pres-
so gruppi non cristiani.  

Ciò richiede un esodo spirituale, cul-
turale e affettivo per entrare in dialo-
go con le altre culture, seguendo 
l’esempio di Cristo, degli apostoli e di 
san Francesco Saverio. Infine «ad vi-
tam», mettendo la loro vita a servizio 
della missione. La Famiglia saveriana 
è attualmente composta da oltre sei-
cento religiosi, perlopiù sacerdoti, ma 
anche fratelli coadiutori e studenti, 

provenienti da diversi Paesi del mon-
do. Nel 1945 è nato l’istituto della 
«Missionarie di Maria» che attual-
mente conta poco più di duecento 
religiose, con compiti di evangelizza-
zione, sensibilizzazione sanitaria e 
promozione integrale (soprattutto 
della donna). Si ispirano a Maria, tro-
vando in Lei il modello del loro at-
teggiamento interiore verso Dio e ver-
so le persone. Da alcuni anni sono na-
ti inoltre i «Laici saveriani» che, pur 
impegnandosi nel mondo, vivono la 
spiritualità saveriana e sono disponi-
bili, sia nell’animazione missionaria 
che nel vivere alcuni servizi in missio-
ne insieme ai missionari.  
Da quest’anno è cominciata l’espe-
rienza del volontariato saveriano in-
ternazionale, per offrire ai giovani la 
possibilità di conoscere le realtà del-
le missioni. In Sardegna, i saveriani so-

no presenti dal 1947 a Tortolì, poi a 
Cagliari e a Macomer. La nostra casa 
in città è aperta per incontri, ospita 
gruppi ecclesiali e come servizio mis-
sionario alla Diocesi. Collaboriamo 
con il Centro missionario diocesano 
e con la Caritas. C’è un incontro quin-
dicinale con il «Gams» (gruppo ami-
ci missionari saveriani). La nostra ani-
mazione non si svolge solo a Caglia-
ri, ma in tutta la Sardegna, sia visitan-
do le delegate missionarie, come pu-
re essendo disponibili per incontri di 
formazione e di testimonianza. Pub-
blichiamo mensilmente il giornalino 
«Missionari Saveriani». Infine nella 
nostra Casa c’è una esposizione di og-
getti dell’Africa e dell’Asia per cono-
scere meglio le culture in cui lavoria-
mo. Vi aspettiamo fraternamente.  

* missionario saveriano e superiore 
della struttura cittadina Alcuni padri saveriani a Cagliari

La famiglia religiosa, 
fondata a fine Ottocento, 
prende il nome da san 
Francesco Saverio, scelto 
come patrono dell’Ordine 
dal proprio fondatore 
san Guido Maria Conforti
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Trent’anni di impegno contro la piaga dell’usura 
DI ENRICO FRONGIA 

«Finanza etica: educazione, preven-
zione e inclusione». Su questo ar-
gomento, giovedì scorso, si è svi-

luppato il convegno che l’Arcidiocesi di 
Cagliari e la Fondazione antiusura 
«Sant’Ignazio da Laconi» hanno proposto 
nell’Aula magna del seminario arcivesco-
vile di Cagliari. I lavori, coordinati dal pre-
sidente della Fondazione, don Marco Lai, 
sono stati aperti dai saluti istituzionali del-
la presidente della Regione Sardegna, Ales-
sandra Todde, del sindaco di Cagliari, Mas-
simo Zedda, e dal neo direttore della se-
de di Cagliari della Banca d’Italia, Giovan-
ni Giuseppe Ortolani. Hanno fatto segui-
to gli interventi dell’arcivescovo di Caglia-
ri, monsignor Giuseppe Baturi e del pre-
fetto Giuseppe Castaldo. Quest’ultimo ha 
presentato il «Vademecum Antiusura», va-
rato di recente in piena collaborazione In sit amet risus velit. Nulla ac dolor 

con la Fondazione.  
È stata anche l’occasione per presentare la 
pubblicazione per i 30 anni della Consul-
ta nazionale antiusura «San Giovanni Pao-
lo II», a cura della giornalista Michela Di 
Trani. Con la prefazione del cardinale Mat-
teo Zuppi, presidente della Conferenza 
episcopale italiana, e l’introduzione del 
presidente della Consulta, Luciano Gual-
zetti, il volume ripercorre la storia, la mis-
sione e l’impatto dell’organizzazione che 
raggruppa 35 fondazioni, compresa quel-
la di Cagliari. Inoltre, approfondisce le no-
ve tipologie di usura e le tappe legislative 
che ne hanno segnato il cammino (dalla 
legge n. 108/96 sino alle riforme del 2024).  
Tra memoria e visione, denuncia e propo-
ste, si leva alto nella società sarda e italia-
na un accorato appello a costruire un’al-
leanza culturale e civile, fondata su soli-
darietà, sobrietà e legalità. Un invito a mo-
dificare lo stile di vita e a non cadere nel-

le lusinghe del gioco d’azzardo o alle ten-
tazioni del consumismo, tra le cause prin-
cipali del sovraindebitamento di singole 
persone e delle famiglie. 
Alla tavola rotonda che si è tenuta in mat-
tinata hanno partecipato, oltre a Luciano 
Gualzetti, il presidente della «Fondazione 
salus populi romani» di Roma, Giustino 
Trincia, il presidente della «Fondazione 
exodus ’94» di Castellammare di Stabia, 
Daniele Acampora, il presidente della 
«Fondazione santissimi» Mamiliano e Ro-
salia di Palermo, Francesco Furnari, e il 
segretario della Consulta nazionale antiu-
sura, don Marco Lai. Nell’ultima parte del-
la giornata è stato possibile ascoltare la 
toccante testimonianza di un beneficiario 
degli interventi della Fondazione antiu-
sura di Cagliari. Poi, la presentazione del 
bilancio sociale della stessa Fondazione 
(a cura del vicepresidente Bruno Lovisel-
li) e le conclusioni di monsignor Baturi.

Chiamati al servizio
Lunedì 8 dicembre, nella Cattedrale cittadina, l’arcivescovo Baturi 
conferisce l’ordinazione diaconale ai seminaristi Piras e Muscas
DI ANTONIO LORRAI 

La Chiesa di Cagliari si pre-
para a vivere un momento 
di grande intensità spiritua-

le con l’ordinazione diaconale 
di Leonardo Piras ed Enrico Mu-
sca, un passaggio significativo 
nel loro percorso vocazionale e 
un dono per l’intera comunità 
ecclesiale. Un evento che non ri-
guarda solo i due candidati, ma 
coinvolge le parrocchie, le fami-
glie e tutti coloro che hanno ac-
compagnato il loro cammino 
fondato sulla fede, sulla forma-
zione e sul servizio. 
Nel clima di attesa che precede 
il rito, emergono con chiarezza 
le emozioni di chi si appresta a 
ricevere il ministero del diaco-
nato. Leonardo Piras, della par-
rocchia di Sant’Ambrogio a Mon-
serrato, racconta un tempo vis-
suto nella condi-
visione e nella co-
munione: «Vivia-
mo questo perio-
do di preparazio-
ne all’ordinazio-
ne con tutta la 
nostra Chiesa 
diocesana e con 
le comunità nelle 
quali stiamo pre-
stando servizio 
pastorale: è un cammino che 
non stiamo facendo da soli, ma 
insieme alle persone con le qua-
li camminiamo ogni giorno». Pa-
role che restituiscono il senso 
profondo di una vocazione che 
nasce e cresce nel grembo della 
comunità. 
Anche Enrico Muscas, che pro-
viene dalla parrocchia di Santa 
Vittoria a Seuni, frazione di Se-
legas, descrive la complessità del-
le emozioni che accompagnano 
questo momento. «Si tratta di un 
mix di gratitudine, di gioia e an-
che di trepidazione. Mi sento ac-
compagnato – afferma – dalle 
comunità in preghiera e questo 
mi rende più consapevole che 
ciò che sto per vivere è un dono 
immeritato». Un sentimento che 
si intreccia con il senso di respon-
sabilità verso un servizio sempre 

più concreto, capace di tradursi 
nell’attenzione alle persone e 
nella vicinanza ai più fragili. 
Il diaconato, come ricorda Mu-
scas, è chiamato a rendere visi-
bile il volto di Cristo servo nella 
Chiesa e nel mondo. «Il diacono 
– sottolinea – è colui che sta in 
mezzo tra Dio e il popolo, tra la 
liturgia e la vita quotidiana», un 
ministero che unisce il servizio 
all’altare all’impegno nelle real-
tà della vita ordinaria, nei per-
corsi di catechesi, nella carità e 
nell’accompagnamento delle co-
munità. 
Leonardo Piras sottolinea come 
questo passo non rappresenti so-
lo un cambiamento liturgico, ma 
un impegno più ampio e pro-
fondo nella pastorale quotidia-
na: «Saremo chiamati a un ser-
vizio a favore di tutta la comu-
nità, nel contatto con la gente, 

in particolare con 
i giovani, nella vi-
sita agli ammala-
ti e nel servizio 
della Parola, per 
una diaconia dav-
vero integrale». 
Per entrambi, già 
pienamente inse-
riti in alcune par-
rocchie del terri-
torio, l’ordinazio-

ne diaconale rappresenta dun-
que una tappa importante nel 
cammino verso il sacerdozio, ma 
soprattutto una risposta libera e 
consapevole a una chiamata che 
continua a maturare nel tempo. 
Un segno di speranza per la dio-
cesi di Cagliari, che vede dunque 
nei nuovi diaconi il riflesso di 
una Chiesa viva, in ascolto e ca-
pace di rinnovarsi nella fedeltà al 
Vangelo. 
Se ieri mattina, dunque, la Chie-
sa cagliaritana ha accolto, con 
gioia, tre nuovi sacerdoti, ordina-
ti dall’arcivescovo Baturi nel cor-
so della celebrazione in Catte-
drale, lunedì 8 dicembre alle 18, 
la comunità diocesana festegge-
rà questi due suoi figli, chiama-
ti, nel diaconato, al servizio nei 
confronti delle comunità dove 
presteranno servizio.

Per loro si tratta 
dell’ultima tappa 
nel percorso 
che li condurrà 
al sacerdozio

A sinistra Enrico Muscas, a destra Leonardo Piras, al centro l’arcivescovo Baturi

Gratitudine, gioia e trepidazione: questi 
i sentimenti che pervadono i due candidati, 
che si dicono pronti a rendere visibile 
il volto di Cristo all’interno della comunità 

Fedeli nella carità che fortifica

Il rito dell’ordinazione diaconale espri-
me con sobrietà e profondità il passag-
gio decisivo di uomini chiamati a ser-

vire la Chiesa nel ministero della carità, 
della Parola e dell’altare. La liturgia si apre 
con la presentazione degli ordinandi, chia-
mati per nome e chiamati a rispondere «Ec-
comi», segno di una disponibilità totale e 
consapevole alla missione che la comuni-
tà e il vescovo riconoscono e confermano. 
Nel dialogo con il presule, gli eletti mani-
festano pubblicamente la volontà di assu-
mere gli impegni propri del diaconato: 
umiltà, carità, fedeltà al Vangelo, spirito di 
preghiera, obbedienza e conformazione a 
Cristo servo. A ciascuna domanda risuona 

il loro «Sì, lo voglio», espressione di una 
scelta matura che intreccia vocazione per-
sonale e discernimento ecclesiale. 
Cuore del rito è l’imposizione delle mani 
e la solenne preghiera di ordinazione, nel-
la quale si invoca il dono dello Spirito San-
to perché fortifichi i nuovi diaconi con le 
sue grazie e li renda autentici servitori del 
popolo di Dio, premurosi verso i poveri, 
vigilanti e fedeli nello spirito. 
I riti esplicativi completano il segno sacra-
mentale: la vestizione con la stola e la dal-
matica, la consegna del Vangelo e infine 
l’abbraccio di pace con il vescovo, gesto 
che li inserisce pienamente nel ministero 
della comunione ecclesiale. (A.L.)

Nasce l’Osservatorio provinciale 

Il Protocollo d’intesa per la prevenzione e il 
contrasto del fenomeno dell’usura, recen-

temente sottoscritto dalla Prefettura insie-
me a Abi Sardegna, Camera di commercio 
Cagliari-Oristano e Fondazione antiusura 
Sant’Ignazio da Laconi, è attuazione dell’Ac-
cordo quadro antiusura, sottoscritto nel 2021 
tra il Ministero dell’interno e l’Associazione 
bancaria italiana. 
Diversi gli obiettivi dell’intesa: agevolare l’ac-
cesso agli strumenti di sostegno, anche finan-
ziario, previsti dalla normativa vigente in fa-
vore delle vittime di usura o di coloro che si 
trovano in condizione di particolare fragili-
tà, e promuovere azioni di sensibilizzazione 
e di informazione in chiave di prevenzione.  
In base all’accordo è stato inoltre istituito, 
presso la Prefettura, l’Osservatorio provincia-
le sul fenomeno dell’usura.

Cammini che generano 
speranza per il futuro
DI ROBERTO GHIANI * 

La Chiesa di Cagliari è pervasa da una grande gioia per 
l’ordinazione di tre nuovi presbiteri e l’imminente or-
dinazione diaconale di Enrico Muscas e Leonardo 

Piras. Quando la chiamata di Dio incontra la risposta 
dell’uomo germoglia sempre un frutto di vita per la Chie-
sa. Ancora oggi il Signore non cessa di chiamare, perché 
non cessa di amare: «In ogni tempo, alla sorgente della 
chiamata divina c’è l’iniziativa dell’amore infinito di Dio, 
che si manifesta pienamente in Gesù Cristo» (Benedetto 
XVI, Messaggio per la XLIX Giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni, 2012). Lo stupore per un dono immerita-
to e la gratitudine per l’immenso amore ricevuto hanno 
orientato i nostri candidati a una risposta di totale e in-
condizionata dedizione: «È a questo amore che dobbia-
mo aprire la nostra vita, ed è alla perfezione dell’amore 
del Padre (cfr. Mt 5,48) che ci chiama Gesù Cristo ogni 
giorno! La misura alta della vita cristiana consiste infatti 
nell’amare “come” Dio; si tratta di un amore che si ma-
nifesta nel dono totale di sé, fedele e fecondo» (Ibid.).  
Enrico e Leonardo hanno offerto la loro disponibilità al 
Signore dopo un cammino di discernimento iniziato pres-
so il Seminario arcivescovile di Cagliari e maturato al Se-
minario regionale sardo. La vita comunitaria ha costitui-
to per loro una vera e propria «palestra» di comunione. 
Parallelamente hanno vissuto numerose e significative 
esperienze formative, tra cui i campi Caritas, il servizio al 
Cottolengo e al Sermig di Torino, l’assistenza agli infermi 
a Lourdes e periodi di ritiro in monastero.  
Tali percorsi sono promossi dal Seminario Arcivescovile 
per preparare un terreno fertile affinché il seme della vo-
cazione sacerdotale possa germogliare. Attualmente i se-
minaristi teologi dell’arcidiocesi sono dieci e frequenta-
no il Seminario regionale. Un altro si trova a Roma per 
completare la formazione.  
Quest’anno monsignor Baturi ha accolto con gioia anche 
due giovani provenienti dal Madagascar, ora al terzo an-
no di teologia. I candidati del terzo e del sesto anno vivo-
no un’intensa esperienza pastorale a carattere caritativo, 
missionario o parrocchiale. Il percorso di formazione dio-
cesano prevede anche preziosi momenti comunitari nel 
tempo di Natale e di Pasqua, e alcuni giorni estivi di con-
vivenza. Per quanto riguarda il Seminario minore, a cau-
sa del numero ridotto di adolescenti che chiedono di in-
traprendere questo cammino, si sta valutando un percor-
so semiresidenziale; uno dei nostri ragazzi, intanto, è sta-
to accolto presso il Seminario Minore di Ozieri.  
Affidiamo Enrico, Leonardo e tutti i seminaristi alla sol-
lecitudine materna di Maria, invocando la perseveranza 
nel loro dire sì e la continua fioritura di nuove vocazioni. 

* rettore del Seminario arcivescovile

COMMENTO

Il Seminario 
di via Cogoni, 
luogo di fede 

e «palestra» 
di comunione

L’8xmille filo prezioso che unisce i territori

DI BRUNA COCCO 

Da oltre quarant’anni, l’8xmille 
rappresenta un ponte tra la 
Chiesa cattolica e la società ci-

vile, un filo che unisce comunità, terri-
tori e persone. Non solo un sistema di 
finanziamento, ma uno strumento con-
creto per promuovere il bene comune, 
sostenere chi è in difficoltà e valorizza-
re il patrimonio artistico e culturale del 
Paese. Massimo Monzio Compagno-
ni, responsabile del Servizio per la pro-
mozione del sostegno economico alla 

Chiesa cattolica, intervenuto lo scorso 
28 novembre a Cagliari alla conferen-
za «1985-2025. 8xmille e Sovvenire al-
la Chiesa: 40 anni di impegno comu-
ne», organizzata dal Servizio diocesa-
no del Sovvenire racconta la storia, il 
valore, l’attualità e le ricadute dell’im-
pegno comune tra Chiesa e fedeli.  
Quali sono i tratti principali della sto-
ria dell’8xmille alla Chiesa cattolica? 
La parola chiave è insieme. È una sto-
ria costruita con le comunità: un cam-
mino che ha permesso alla Chiesa di 
realizzare opere significative e rafforza-
re la propria presenza sul territorio. 
L’8xmille non è solo un sistema di fi-
nanziamento, ma uno strumento che 
mette al centro il bene comune. 
Come funziona l’8xmille e quali so-
no stati i suoi effetti concreti in que-
sti 40 anni? 
Il sistema è stato ideato dal cardinale 
Attilio Nicora, con l’idea che il denaro 

non sia un fine ma un mezzo per fare 
del bene. Negli ultimi 40 anni sono sta-
ti trasferiti e reinvestiti circa 30 miliar-
di di euro sul territorio italiano. Que-
ste risorse hanno sostenuto sacerdoti, 
parrocchie, oratori, opere caritative, ini-
ziative pastorali e la tutela del patrimo-
nio artistico ecclesiastico, gran parte del 
quale è accessibile gratuitamente. Una 
quota significativa va anche ai paesi po-
veri e alle emergenze internazionali. 
È possibile fornire alcuni esempi con-
creti dei fondi distribuiti nel 2024? 
In Italia - dove la presenza della Chie-
sa è capillare, con 27.000 parrocchie e 
31.000 sacerdoti – sono stati impiega-
ti 1,115 miliardi di euro per oltre 12.000 
progetti: 10 milioni per il sostegno del 
clero; 4 milioni per culto e pastorale; 
213 milioni per interventi di carità; 83 
milioni per opere nei Paesi poveri; 5 
milioni per emergenze in Italia e nel 
mondo; 200 milioni per beni e opere 

di culto. La sola Caritas Italiana ha rea-
lizzato più di 5 milioni di interventi. In 
Sardegna sono stati destinati oltre 27 
milioni di euro per 656 progetti, men-
tre a Cagliari più di 5 milioni hanno so-
stenuto 110 iniziative locali. 
Quali sono le forme di sostegno più 
significative che la Chiesa offre, oltre 
a quello economico? 
Non sempre le persone hanno bisogno 
di denaro o generi alimentari. Spesso 
chi si rivolge a una parrocchia o a un 
centro Caritas cerca ascolto, relazione 
e supporto emotivo. Molti provano ver-
gogna a rivolgersi ai servizi sociali e tro-
vano nella Chiesa un punto di riferi-
mento fidato. L’aiuto è quindi anche 
spirituale e relazionale, per ridare sen-
so e speranza alla vita delle persone. 
In che modo ci si prende cura dei gio-
vani che vivono situazioni di fragili-
tà e disagio? 
La Chiesa è in prima linea nell’acco-

gliere i ragazzi che attraversano mo-
menti di difficoltà. Di fronte al preoc-
cupante aumento dei tentativi di suici-
dio tra i giovani, i centri di ascolto e le 
parrocchie offrono supporto concreto, 
occasioni di dialogo e percorsi di spe-
ranza. Si impegnano a essere luoghi si-
curi e affidabili, capaci di accompagna-
re le nuove generazioni nella loro sem-

pre più urgente “ricerca di senso”»  
Quale messaggio finale desidera ri-
volgere ai cittadini?  
Invito tutti a venire a vedere. Venite nel-
le parrocchie e nelle opere della Chie-
sa: le porte sono aperte e vi mostrere-
mo cosa facciamo ogni giorno per co-
struire comunità e offrire sostegno con-
creto a chi ne ha bisogno.

Compagnoni, responsabile 
nazionale di Sovvenire, 
illustra come si attua 
il sostegno economico 
alla Chiesa cattolica

La campagna 
promozionale 
favorisce 
nel territorio 
le numerose 
attività 
caritatevoli 
sorte grazie 
ai fondi 
stanziati 
in 40 anni 
dall’8xmille
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DI MARIA CHIARA CUGUSI 

La scrittura come inno alla vita e 
come ricerca della libertà, oltre 
la malattia. È questo il senso del 

nuovo libro di Alessandro Cappato, 
Capsula 207 (La Zattera edizioni), che 
sarà presentato il prossimo 6 dicem-
bre alle 17.30, nella sala convegni 
del Lazzaretto di Cagliari, a Sant’Elia, 
e il 13 dicembre all’interno del Tea-
tro Maria Carta a Pula. 
Si tratta di un «viaggio» alla scoper-
ta di sé e di ciò che conta davvero, 
ideale prosecuzione del suo primo 
libro, Indice sinistro, pubblicato nel 
giugno 2024. Capsula 207 narra in-
fatti un percorso fisico e metaforico, 
che incarna resistenza e forza, nono-
stante le difficoltà.  
Un viaggio che Alessandro, nono-
stante la paralisi, organizza per far 
rivivere al padre quei luoghi dove è 
cresciuto, a lui tanto cari: Assisi, Ro-
seto degli Abruzzi e Villadose in Ve-
neto. Un modo di ringraziarlo per il 
fatto che si prende ogni giorno cura 
di lui. «Scrivere – racconta l’autore – 
è sempre stata la mia passione, ma è 
diventata un’urgenza in un momen-
to cruciale della vita».  
La diagnosi arriva nel 2011, dopo die-

Alessandro Cappato 

Cappato, colpito 
da sclerosi multipla, 
presenta sabato  
il libro «Capsula 
207», dedicato  
al suo viaggio 
fisico e metaforico

ta per me una guida nella ricerca del-
la libertà interiore. Mi vedo più libe-
ro di chi cammina nel mondo e, pur 
avendo tutto, non riesce a trovare il 
senso vero della propria vita. Essere 
liberi per me significa liberarsi dall’at-
taccamento a ciò che ho sempre con-
siderato fondamentale. Per esserlo, 
bisogna prima perdere tutto».  
Oltre alla scrittura, Cappato è impe-
gnato nella vita comunitaria e poli-
tica locale, con il desiderio di render-
si utile. I suoi genitori, la sua assi-
stente, gli amici e i lettori diventano 
un ponte di vicinanza e comunica-

ci anni di sintomi non riconosciuti 
e tanti cambiamenti profondi. A cau-
sa della sclerosi multipla, Alessandro 
lascia il lavoro come montatore mec-
canico, si rimette a studiare e inizia 
a insegnare nel settore della ristora-
zione. La malattia, pur rappresentan-
do continue perdite, gli ha permes-
so di comprendere cosa sia veramen-
te importante, accelerando un con-
fronto inevitabile con la vita, la fra-
gilità e l’essenza stessa della libertà.  
La sua esperienza ha rafforzato in lui 
anche la riflessione spirituale. «Cri-
sto – continua Cappato – rappresen-

L’autore racconta le tappe che, dal 2011, 
dopo la diagnosi del morbo degenerativo, 
lo portano a confrontarsi con la fragilità, 
tema che emerge in tutte le sue opere

«Feminas», la città 
dice no alla violenza

Una giornata di riflessione, ma non solo. Anche un’oc-
casione per costruire un percorso che mantenga al-
ta l’attenzione sulla violenza di genere e sulla con-

dizione delle donne nella nostra società. È passato un al-
tro 25 novembre, un’altra Giornata Internazionale per l’eli-
minazione della violenza contro le donne e ha preso de-
finitivamente vita anche il calendario di «Feminas», che ve-
de il Comune di Cagliari promuovere un calendario con-
diviso di eventi in grado di promuovere parità di genere e 
prevenzione della violenza di genere. «Il potenziale del 25 
novembre – afferma Chiara Cocco, consigliera comunale 
e presidente della Commissione Pari Opportunità – è mol-
to grande. Per questo è importante essere in grado di sfrut-
tarlo per costruire una cultura differente. La violenza di ge-
nere riguarda la vita privata delle persone, ma è proprio 
per questo che va combattuta con politiche pubbliche, che 
trovano forza nella collettività». 
Presentato lo scorso 24 ottobre, Feminas è divenuto un 
esempio importante tra istituzioni comunali e istituzioni 
culturali della città e non. «Feminas è – specifica la consi-
gliera Cocco – un esempio di politica culturale di preven-
zione alla violenza di genere. Sono diverse le realtà che ope-
rano nel contrasto alla violenza, noi proviamo a lavorare 
attraverso la cultura, che può permettere di prevenire. Ge-
neralmente, il calendario di Feminas, che è una realtà che 
esiste ormai da anni, termina l’8 marzo. Quest’anno però 
abbiamo voluto estendere la durata di questi eventi com-
prendendo il 2 giugno, quando cadranno gli 80 anni del-
la Repubblica ma soprattutto del suffragio universale e del-
la piena partecipazione delle donne alla vita politica e de-
mocratica del Paese».  
Il programma più lungo ha portato a costruire diverse fi-
nestre per partecipare alle iniziative, con il bando ancora 
aperto per permettere a chi volesse di presentare le proprie 
iniziative. Iniziative che dovranno restare sotto l’ombrel-
lo del titolo scelto. «Il tema scelto che ci accompagnerà in 
questi mesi è “Donne costruttrici di pace”. Vogliamo guar-
dare, mettere in luce e spronare quei processi che – con-
clude Cocco – possono mitigare le situazioni di conflitto, 
sia dal punto di vista politico-internazionale, che nella vi-
ta di tutti i giorni sia in pubblico che in privato». (M. C.)

L’INIZIATIVA

L’ingresso 
del palazzo 
municipale 
è stato ornato 
dai fiocchetti 
di colore rosso, 
lo scorso 
25 novembre, 
come segno 
di contrasto 
agli abusi

«Pazza idea», festival che racconta la libertà
DI MATTEO CARDIA 

Una quattro giorni per 
proteggere, ma anche per 
riscoprire la libertà. Il Fe-

stival «Pazza Idea» è tornato an-
cora una volta a prendersi il suo 
spazio nell’autunno cagliarita-
no. Dibattiti, presentazioni e 
workshop si sono alternati in 
un programma che si conclude-
rà oggi, domenica 30 novem-
bre, e che ha già incontrato il fa-
vore del pubblico cagliaritano. 
«Ci occupiamo di libri, di lette-
ratura, di cinema, di musica, di 
fotografia: linguaggi diversi che 
quest’anno confluiranno in un 
unico grande tema che è quel-
lo di “Esercizi di libertà”», affer-
ma Mattea Lissia, direttrice arti-
stica del Festival. «Ci sembrava 

urgente parlare di libertà, non 
solo come filosofia di vita ma 
come esercizio quotidiano. Sen-
tiamo sempre di più la pressio-
ne – continua Lissia – di chi la 
libertà la nega e anche per que-
sto sentiamo più l’urgenza di 
raccontare come la libertà non 
può essere data per scontata, ma 
ha bisogno di cura e pratica 
quotidiana. Qualcosa che ci de-
ve vedere tutti coinvolti». 
Anche per questo, il festival 
«Pazza Idea» ha confermato la 
volontà di aprire le porte a 
chiunque volesse toccare con 
mano la libertà di mettersi in 
gioco, attraverso i diversi work-
shop presenti. «Quella di met-
tere le mani in pasta – chiarisce 
la direttrice – è una delle carat-
teristiche del nostro festival. Il 

termine esercizio nel nostro ti-
tolo non è casuale: neppure per 
questo workshop sono stati 
aperti e gratuiti come tutti gli in-
contri del nostro festival. Abbia-
mo parlato dell’utilizzo dei so-
cial senza condizionamenti de-
gli algoritmi, di decolonialismo 
rispetto al femminismo con La-

vinia Bianchi e di libertà nella 
comunicazione con l’illustrato-
re Fabio Magnasciutti. Temi di 
attualità che ci fanno inserire al 
meglio nel contesto della nostra 
città, ma che potrebbero mette-
re l’evento anche al centro di un 
contesto su scala nazionale». 
A ribadirlo è stato anche un pro-
gramma che ha visto l’alternar-
si di personalità importanti. 
«Ogni scelta – specifica Lissia – 
è legata all’ambito del macrote-
ma e all’attualità del nostro Pae-
se e non solo. Parleremo con 
Formigli di libertà di stampa, 
abbiamo parlato con Diego 
Bianchi di libertà nel linguag-
gio televisivo e con Shy della li-
bertà di far comunicazione, con 
Annalisa Camilli della necessi-
tà impellente di parlare di liber-

tà durante i tempi di guerra. Sen-
za dimenticare la presenza di 
due Premi Strega come Mario 
Desiati e Melania Mazzucco e i 
diversi panel sui femminismi, 
che caratterizzano da sempre il 
nostro festival». 
L’intervista al giornalista e con-
duttore di Piazza Pulita, fissata 
alle 19.15, sarà uno dei momen-
ti più importanti della giornata 
conclusiva di un festival che ini-
zierà sin dalla mattina, con un 
ricordo itinerante di Pier Paolo 
Pasolini, a cinquant’anni dalla 
sua morte. Dalle 16, poi, spazio 
nuovamente agli ospiti, tra cui 
Mario Desiati e Simonetta Fio-
ri, con la conclusione in musi-
ca a serata inoltrata con il con-
certo di Marta del Grandi in dia-
logo con Andrea Tramonte. L’incontro con gli autori

zione. Nonostante le sfide, l’autore 
continua a scrivere poesie e raccon-
ti, diffondendo un messaggio di vi-
ta oltre la malattia. Il suo impegno 
letterario non si ferma qui: è già al 
lavoro su un terzo libro che comple-
terà il trittico narrativo. «Scrivere – 
confida – mi coinvolge completa-
mente. Smetto di pensare a tutto il 
resto. È un bisogno profondo, ma 
anche una testimonianza. Ho in pro-
gramma di scrivere un quarto testo 
a quattro mani con mio padre. Il ti-
tolo l’ho già scelto, Ricerca, inteso sia 
come sostantivo sia come verbo». 

«Attraverso la scrittura 
supero la mia malattia»

La Regione promuove la lettura 

È stata formalizzata a Cagliari la nascita della «Fonda-
zione per la pubblica lettura Sebastiano Satta», isti-

tuita in seguito alla delibera della Giunta regionale n. 
26/24 del 14 maggio 2025. La nuova realtà raccoglie l’ere-
dità del Consorzio per la pubblica lettura «“Sebastiano 
Satta», garantendo continuità a finalità, patrimonio e 
funzioni, ma inaugurando al tempo stesso una fase rin-
novata nel sostegno alla promozione culturale in Sarde-
gna. «La nascita della Fondazione è un atto di responsa-
bilità verso la nostra storia culturale e verso le comuni-
tà che la custodiscono», ha sottolineato la presidente 
della Regione Alessandra Todde, evidenziando il valore 
della collaborazione tra Regione, Comune, Provincia e 
Università per rafforzare il diritto alla cultura e offrire 
nuove opportunità alle giovani generazioni. 
La Regione Autonoma della Sardegna, socio fondatore, 
assicura un fondo iniziale di 100.000 euro e il trasferi-
mento dei beni già appartenenti al Consorzio, garanten-
do la piena operatività delle attività. «Si apre una nuo-
va stagione di cooperazione istituzionale – ha concluso 
Todde – per consolidare e ampliare le politiche di pro-
mozione della lettura e della cultura».

CULTURA
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Grande successo a Sassari per «A Christmas Carol»
Il Teatro Verdi ha ospitato 
il musical ispirato al classico 
di Dickens che racconta  
il messaggio del Natale

Un momento dello spettacolo

DI ERIKA PIRINA 

Al Teatro Verdi di Sassari la 
magia del Natale è arrivata 
in anticipo con «A 

Christmas Carol Musical», anda-
to in scena mercoledì 26 novem-
bre davanti a un pubblico tanto 
numeroso da riempire platea, 
palchi e galleria. Un sold-out to-
tale che conferma l’attenzione 
crescente della città per gli spet-
tacoli di qualità e che ha accom-
pagnato l’arrivo della Compagnia 
Bit di Torino con una calorosa ac-

coglienza.  
Ispirato al capolavoro di Charles 
Dickens, il musical ha catturato 
gli spettatori grazie a una messa 
in scena potente, arricchita da 
musiche coinvolgenti, scenogra-
fie dal sapore cinematografico e 
una cura minuziosa per costumi, 
luci ed effetti speciali. Un impian-
to capace di restituire l’atmosfe-
ra della Londra vittoriana e la for-
za morale del racconto originale, 
seguendo il percorso di redenzio-
ne di Ebenezer Scrooge, figura 
cardine della letteratura natalizia. 
In sala era presente l’autrice e re-
gista Melina Pellicano, che ha fir-
mato anche l’adattamento, sce-
gliendo un approccio fedele alla 
scrittura dickensiana e alla sua 
struttura teatrale. «Sassari ci ha 
accolto con un calore incredibile 
– ha dichiarato – avere un teatro 

pieno in ogni settore è la miglio-
re ricompensa per l’importante 
lavoro durato mesi. Speriamo di 
aver lasciato in ognuno un pic-
colo germoglio di speranza». Fin 
dalle prime battute, infatti, l’ener-
gia degli attori si è intrecciata con 
l’emozione della platea: oltre ven-
ti figuranti, un cast affiatato e un 
intreccio di voci, coreografie ed 
elementi visivi hanno creato 
un’esperienza immersiva, nella 
quale la storia di Scrooge ha pre-
so vita con forza rinnovata. 
La narrazione, costruita su un 
equilibrio tra fedeltà e moderni-
tà, ha messo in risalto la comples-
sità dei personaggi: il vecchio e 
cinico Scrooge, chiuso in un’esi-
stenza dominata dall’avidità; gli 
Spiriti del Natale Passato, Presen-
te e Futuro – luminosi e inquie-
tanti guide della sua trasforma-

zione – e l’umanità fragile e di-
gnitosa dei personaggi che popo-
lano il suo mondo, dalla fami-
glia Cratchit ai passanti indiffe-
renti delle strade londinesi.  
La scenografia ha accompagnato 
questi passaggi con cambi rapidi 
e suggestivi, passando dagli am-
bienti austeri dell’ufficio del pro-
tagonista alle atmosfere oniriche 
delle apparizioni sovrannaturali. 
Lo spettacolo, inedito per la cit-
tà, ha lasciato il pubblico profon-
damente coinvolto, complice l’al-
chimia fra musica, recitazione e 
ritmo narrativo. È stato percepi-
to come un’autentica iniezione 
di spirito natalizio, capace di evo-
care un messaggio antico ma 
sempre attuale: la possibilità di 
cambiare, di aprirsi agli altri e di 
ritrovare un senso di comunità. 
Un tema che, nel periodo dell’an-

no in cui la frenesia rischia di of-
fuscare la profondità del Natale, 
risuona con particolare forza. 
La serata rientrava nel program-
ma del festival «Corpi in movi-
mento», organizzato dall’associa-
zione Danzeventi con il sostegno 
della Regione Sardegna, della 
Fondazione di Sardegna, del Mic 
e del Comune di Sassari. Un ap-
puntamento importante nel ca-
lendario culturale cittadino, che 
proseguirà il 30 dicembre al Tea-
tro Comunale con «Les Étoiles». 
Intanto, il successo di «A 
Christmas Carol Musical» ha ri-
cordato come il teatro, quando 
riesce a toccare corde profonde, 
sappia trasformarsi in un luogo 
di incontro e di speranza, capace 
di parlare a tutte le età e di rinno-
vare lo stupore che il Natale por-
ta con sé.


